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17 Feb 2017  

Pagamenti Pa, questione mai risolta. Il trucco degli enti: ritardare (a piacere) 

l'emissione del Sal  

Massimo Frontera  

Tra i numeri che hanno pesato negativamente sulla congiuntura 2016 delle costruzioni c'è anche il tempo 

medio sui pagamenti alle imprese. Dopo l'annuncio, mercoledì 15 febbraio, dell'invio a Roma di un parere 

motivato da parte della Commissione europea per avere risposte sulla violazione delle regole sui tempi di 

pagamenti, la questione è tornata di attualità. Tornata di attualità ma - appunto - mai risolta.  

La novità che arriva da Bruxelles rappresenta invece un aggravamento della questione, perché dopo la fase 

del parere motivato (che prevede ora una risposta, entro due mesi, da parte dell'Italia alle contestazioni 

della Commissione Ue), c'è il rischio che l'Italia venga deferita alla Corte di giustizia, con successiva 

irrogazione di sanzioni.  

Ma l'aggravamento delle situazione è soprattutto nell'economa reale. Le misure varate dal governo hanno 

alleviato il problema dei pagamenti ma non lo hanno risolto, almeno per quanto riguarda le imprese 

dell'edilizia.  

 

L'ultima conferma del fatto che il ritardo dei pagamenti resta un problema, si ricava dall'ultima fotografia 

scattata dall'Ance a ottobre scorso in una indagine presso le imprese associate, poi inclusa nell'osservatorio 

congiunturale pubblicato a gennaio scorso. Il primo dato è che sette imprese su dieci dichiarano di avere 

crediti nei confronti della Pa. Ma soprattutto, «nel secondo semestre 2016, le imprese che realizzano lavori 

pubblici sono pagate mediamente dopo 172 giorni, vale a dire 5 mesi e mezzo dopo l'emissione degli Stati 

di avanzamento lavori (Sal), contro i 60 giorni previsti dalla normativa». Il tempo medio di pagamento 

rilevato nel secondo semestre del 2016 è «sostanzialmente identico» a quelli dei semestri precedenti. 

Detto in altre parole: «nel 2016 si quindi è fermata la tendenza ad un progressivo miglioramento dei tempi 

medi di pagamento registrata nel triennio 2013-2015, quando numerose misure sono state approvate dal 

Governo per contrastare il fenomeno dei ritardati pagamenti della Pubblica amministrazione». Eppure, 

riconosce l'Ance, queste misure un effetto lo hanno avuto: «tra inizio 2013 e fine 2015, si è passati da 160 a 

108 giorni di ritardo, con una diminuzione pari a 48 giorni dei tempi di pagamento della Pubblica 

amministrazione». 

Solo che adesso siamo da capo, perché il valore di 112 giorni medi di ritardo, registrato nel secondo 

semestre 2016, è infatti simile a quello di 110 giorni registrato ad inizio 2010. 

http://europa.eu/rapid/press-release_IP-17-239_it.htm
http://europa.eu/rapid/press-release_IP-17-239_it.htm
http://europa.eu/rapid/press-release_IP-17-239_it.htm


 

 

 

L'indagine dell'Ance conferma che tra le principali cause del ritardo nei pagamenti c'è la scarsa liquidità 

degli enti (l'assenza di risorse in cassa è indicata dal 73% delle imprese che registrano ritardi), seguito dal 

mancato trasferimento dei fondi da parte di altre amministrazioni (il 69%), da situazioni di dissesto 

finanziario dell'ente appaltante (21%) e alla perenzione dei fondi (il 10%). Tra gli enti ritardatari, al primo 

posto ci sono i Comuni (83%) seguiti da Regioni e le Province (42%), municipalizzate (24%) e, infine consorzi 

(18%) e amministrazioni centrali (15%). Da ciò si ricava che l'aspetto più acuto del fenomeno coincide con la 

sua dispersione sul territorio.  

 

I trucchetti degli enti che non vogliono pagare (puntuale) 

A rendere più odiosa l'inadempienza è anche tutto l'apparato di espedienti che il committente pagatore 

mette in atto per dilazionare il più possibile il pagamento e, in definitiva, per eludere le norme comunitarie. 

«Le Pubbliche Amministrazioni - si legge infatti nel rapporto dell'Ance - continuano a mettere in atto prassi 

gravemente inique nei confronti delle imprese che realizzano lavori pubblici: l'85% delle imprese segnala di 

avere subito almeno una prassi gravemente iniqua da parte della P.A. (richiesta di ritardare l'emissione dei 

SAL o l'invio delle fatture: richiesta di accettare, in sede di contratto, tempi di pagamento superiori ai 60 

giorni; richiesta di rinunciare agli interessi di mora in caso di ritardo) nel corso del secondo semestre 2016».  

In particolare, il fenomeno che sta facendo tendenza, per così dire, è proprio quello di ritardare l'emissione 

dei Sal o l'invio delle fatture. «Questa tendenza - fortemente lesiva dei diritti delle imprese - è stata 

stimolata dall'avvento della fatturazione elettronica che, insieme alla Piattaforma di Certificazione dei 

Crediti della Pubblica Amministrazione, dovrebbe permettere al Ministero dell'Economia di monitorare 

quotidianamente lo stato dei pagamenti delle Pubbliche Amministrazioni. Per non risultare inadempienti 

nei pagamenti, infatti, sempre più Pubbliche Amministrazioni tendono a forzare l'invio tardivo delle fatture 

per spostare artificiosamente la data di scadenza delle stesse». E la legge dà anche una mano: le norme 

sugli appalti pubblici, infatti, non prevedono termini tassativi per l'emenazione del Sal, e siccome la data di 

scadenza dei pagamenti dipende dall'emissione del Sal «la normativa italiana lascia, di fatto, ampi margini 

di discrezionalità alle amministrazioni; discrezionalità di cui le Pubbliche Amministrazioni fanno cattivo uso, 

ritardando volontariamente l'emanazione dei Sal per posticipare artificiosamente la scadenza dei 

pagamenti». 

P.I. 00777910159 - Copyright Il Sole 24 Ore - All rights reserved  



 

17 Feb 2017  

No alla revisione del subappalto: gli impiantisti schierati contro il 

correttivo 

Giuseppe Latour  

Bloccare il ritorno all'ancien régime dei subappalti. Il mondo degli impiantisti si prepara ad attaccare una 

delle modifiche più controverse ipotizzate dalla bozza di correttivo preparata dal Governo nei giorni scorsi: 

si tratta di quella che rivede l'articolo 105, modificando ancora una volta i rapporti di forza tra imprese 

generaliste e specialistiche nell'utilizzo dello strumento del subappalto. Se la riforma di aprile aveva 

rivisitato il sistema, costringendo tutti ad andare in gara costituendo raggruppamenti temporanei, il 

provvedimento che correggerà il Codice si rimangia quell'impostazione e torna al modello precedente. 

 

A spiegare la posizione degli impiantisti in questa complessa vicenda è il presidente di Assistal, Angelo 

Carlini: «Il testo in bozza del cosiddetto correttivo al nuovo Codice dei contratti, che sta circolando in questi 

giorni, stravolge in maniera inaspettata il nuovo approccio alla regolazione del mercato che il Dlgs n. 50 del 

2016 ha introdotto». Le scelte della riforma di aprile erano, cioè, state rivoluzionarie per il settore. «Il 

mancato richiamo alla categoria scorporabile ed alla categoria prevalente e la forte limitazione introdotta 

all'istituto del subappalto sono infatti stati accolti dal settore impiantistico, ma più probabilmente da tutte 

le imprese operanti nei settori specialistici, come un grande passo verso il superamento del binomio 

"impresa prevalente-subappaltatori", riconoscendo finalmente l'importante ruolo che l'impiantistica gioca 

nell'ambito della filiera delle costruzioni in qualità di partner e non più di sottoposti». Questo ha 

determinato, nei primi mesi di applicazione, un grande stimolo alle aggregazioni verticali tra imprese, 

premiando gli operatori più intraprendenti. «Purtroppo, la bozza di correttivo stravolge tutto ciò, 

ripristinando perfettamente la situazione cristallizzata nel vecchio Codice».  

 

Sulla stessa linea Carmine Battipaglia, presidente di Cna impianti. «Nel correttivo vengono nuovamente 

inserite le definizioni di categoria prevalente e di categoria scorporabile. Tale apparente innocua novità in 

realtà è preludio della successiva modifica all'articolo sul subappalto, laddove si ripristina la facoltà di 

subappaltare il 100% di tutto ciò che non è categoria prevalente, vale a dire le categorie scorporabili». 

 

Insomma, stop all'impostazione del Codice in vigore che «limita la possibilità di subappalto al 30% 

dell'importo del contratto, senza distinguere tra prevalente e scorporabile» e quindi stop alla necessità di 

costituire Ati o ricorrere ad altre forme di aggregazione tra imprese per far fronte alla esecuzione del 

contratto. «Secondo il correttivo, al contrario, l'unico limite è relativo alla categoria prevalente, 

reintroducendo tutti quei problemi che il libero subappalto, spesso selvaggio, aveva recato in passato». Si 

tratta di una «incredibile inversione di marcia», che per Battipaglia è «immotivata ed in quanto tale 

incomprensibile, a meno che non si riconduca alla tutela di interessi specifici di un settore prevalente che 

intende lucrare sulla attività dei subappaltatori».  
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17 Feb 2017  

Milleproroghe/2. Sbloccato il piano assunzioni Anas: mille nuovi dipendenti entro la fine del 2019 

Giuseppe Latour  

Piano di assunzioni sbloccato: i ranghi dell'Anas potranno essere rimpolpati, entro la fine del 2019, con 

mille nuovi dipendenti, tra ingegneri e cantonieri, come previsto dal piano industriale presentato lo scorso 

luglio. È l'effetto di una norma votata ieri dal Senato e inserita nel maxiemendamento alla legge di 

conversione del decreto Milleproroghe (decreto n. 244 del 2016). Il provvedimento, sul quale il Governo ha 

posto la questione di fiducia, è stato licenziato con 153 voti favorevoli e 99 contrari e adesso passa alla 

Camera dei deputati per un esame che dovrà essere rapidissimo: il termine massimo per la conversione è, 

infatti, fissato per il 28 febbraio prossimo. Nella versione che esce da Palazzo Madama ospiterà anche un 

allentamento dei vincoli imposti all'Anas sugli incarichi esterni di progettazione. Resta, invece, ancora in 

sospeso la questione del contenzioso pregresso con le imprese. 

 

La norma sull'Anas è stata inserita all'articolo 9 del decreto e interviene con una correzione molto attesa. Si 

tratta, nello specifico, del recupero di una norma necessaria a portare la società fuori dai vincoli del decreto 

Madia sulle partecipate (Dlgs n. 175/2016), per attuare il suo piano di assunzioni. L'inserimento dell'Anas 

tra le società limitate dal provvedimento, a partire dal 23 settembre scorso, ha avuto un effetto di freno su 

uno dei punti chiave del piano industriale 2016-2019. Qui, rispetto ai 5.800 dipendenti attuali, sono 

previste mille assunzioni stabili, di cui 900 di personale di esercizio (sul territorio) e 100 ingegneri (o altri 

tecnici laureati specializzati). Un intervento strategico per la manutenzione e il presidio del territorio. 

 

Già nelle prime bozze della legge di Bilancio 2017 era entrata una norma, poi saltata, che esentava l'Anas 

dagli obblighi della Madia. Ora quella novità viene di fatto recuperata, e nel decreto si legge che «al gruppo 

Anas non si applicano per il triennio 2017-2019 le norme inerenti vincoli e limiti assunzionali con 

riferimento a diplomati e laureati per posizioni tecniche, ingegneristiche nonché a personale tecnico-

operativo». Quindi, stop al blocco delle assunzioni. Questo doppio intervento risponde al duplice obiettivo 

da una parte di migliorare la vigilanza sulla rete e la manutenzione ordinaria (con l'arrivo di 900 tra operai 

specializzati e tecnici) e dall'altra parte, con i 100 ingegneri, di aumentare la capacità di progettazione 

interna dell'Anas, fortemente indebolita negli ultimi dieci anni e invece più che mai indispensabile alla luce 

del Codice appalti 2016: la riforma in vigore da aprile, infatti, impone di mandare in gara solo progetti 

esecutivi.  

 

Non è un caso, allora, che sul fronte della progettazione intervenga anche un'altra norma, che punta a 

sbullonare ulteriormente tutti i blocchi di spesa a carico della società per gli incarichi esterni. Il 

Milleproroghe adesso prevede che, per incrementare le capacità di progettazione, al gruppo non si 

applichino fino al 2019 le norme di contenimento della spesa per incarichi di studio e consulenza e per la 

formazione strettamente riferiti alle attività tecniche di progettazione. Quindi, l'Anas avrà mano libera nel 

conferimento di incarichi legati alla redazione degli esecutivi.  

 

Se la partita delle assunzioni avrà un'accelerazione con questa norma, va segnalato l'ennesimo stop sul 

fronte dell'emendamento che avrebbe dovuto consentire di risolvere il contenzioso pregresso con le 

imprese di costruzioni. Un altro intervento, infatti, avrebbe dovuto consentire di sbloccare 700 milioni di 



euro di fondi Anas già in cassa (ma attualmente congelati) per liquidare con accordi bonari il contenzioso in 

questione. Si tratta di un intervento fondamentale, secondo il presidente di Anas Gianni Armani, per 

mettersi alle spalle le liti degli anni passati, senza aspettare i tempi lunghi delle decisioni dei giudici.  
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